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Editoriale 
Per iniziare nel migliore dei modi 
l’Anno della Misericordia voluto da 
Papa Francesco, vi propongo una bre-
ve, ma significativa citazione di Hein-
rich Heine (1797-1856), poeta, filosofo, 
giornalista e giurista tedesco di origini 
ebraiche convertito al protestantesimo: 
«Dio mi perdonerà: è il suo mestiere». 

Interessanti sono alcuni tra i diversi si-
gnificati della parola misericordia tratti 
dal vocabolario della lingua italiana 
Devoto-Oli:  

• «Nobile sentimento di compassione atti-
va verso l’infelicità altrui, generalmente 
promosso da una virtuosa inclinazione 
alla pietà o al perdono»; 

• «Attributo di Dio, in quanto giudice be-
nigno e soccorritore degli uomini»; 

• «Pugnale in uso alla fine del Medio Evo, 
che serviva a dare il colpo di grazia al 
cavaliere caduto per abbreviargli 
l’agonia». 

Per S. Ambrogio «dobbiamo seguire la via 
della giustizia, per giungere giustamente al-
la misericordia, in quanto “la misericordia 
stessa è giustizia… Così è chiaro che la giu-
stizia è misericordia, e la misericordia è giu-
stizia”» (Da Il diritto naturale dalle origini a 
S. Tommaso D’Aquino, R.M. Pizzorni, 
ESD, Civis, p. 219). 

A Firenze, fin dal Medioevo, esistono 
le Misericordie fiorentine, ossia delle 
Confraternite che ancora oggi si occu-
pano del trasporto dei malati in città. 

Da queste note possiamo subito capire 
che la misericordia non è una cosa mi-
sera come il termine potrebbe far pen-
sare.  

 
Io direi che la misericordia è il pensare 
ai miseri e trattarli con il cuore.  
Penso che la povertà sia difficile da 
sopportare, ma la miseria sia veramen-
te insopportabile. Razionalmente sa-
remmo indotti a selezionare e a ridurre 
di molto l’aiuto ai miseri con la giusti-
ficazione (condivisibile) che non pos-
siamo dare a tutti e accogliere tutti. 
Mi domando: accogliamo veramente 
tutti quelli che potremmo? Scopriamo-
lo seguendo le indicazioni del nostro 
Vescovo Valerio contenute nella sua 
seconda lettera pastorale, dal titolo 
molto intrigante: Se conoscessimo il dono 
di Dio!; non ci lascerà indifferenti. 

L’altra domenica, parlando con il no-
stro Assistente spirituale Padre Angelo 
Fratus, gli ho detto che io le persone le 
misuro dalle spalle in su. Mi ha fatto 
notare che le persone bisogna misurarle 
dall’ombelico in su e non solo dalle 
spalle, in modo da comprenderne an-
che il cuore. 

Il libro sulla Confraternite della Svizze-
ra italiana è stato presentato ufficial-
mente lo scorso 11 novembre a Lucino; 
in quell’occasione il dottor Davide 
Adamoli ha ricevuto il biennale Premio 
Migros Ticino. 

Dio ha scelto come mestiere di perdo-
nare. Come farà a farlo? Solo Dio lo sa. 
Certo che non resterà mai disoccupato, 
anzi avrà sempre un gran da fare. 

Prosperità, armonia, rispetto e pace 
nelle vostre famiglie, che non manchi 
nessuna delle quattro. 
BUON NATALE A TUTTI. 

Fernando Gr. Ferrari  PG UCDL 
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Pagina dell’Assistente 

Alla Luce del Tabor 

 Il 18 ottobre scorso, un gruppo di consorelle e confratelli, rispondendo all'invito dell'UCDL, ha partecipato al ritiro spirituale che si è tenuto pres-so il Monastero Santi Francesco e Chiara delle suore Clarisse a Cade-mario. Vorrei pertanto riprendere in questo spazio il tema che abbiamo trattato in quell'occasione: la pre-ghiera.  Affrontare un momento di ritiro, sia esso breve come quello che abbiamo vissuto a Cademario, oppure più pro-lungato, presuppone sempre una predisposizione di spirito e di mente da parte dei partecipanti, che do-vrebbero riuscire per un attimo a uscire dalla quotidianità, dalla routi-ne, proprio come faceva Gesù; infatti troviamo spesso nel Santo Vangelo che Nostro Signore si ritirasse a pre-gare e durante il nostro breve ritiro abbiamo voluto approfondire la pa-gina evangelica della Trasfigurazio-ne, nella quale abbiamo letto che Ge-sù prese con se tre discepoli e salì sul monte a pregare.  

 E anche noi quel sabato siamo saliti su un monte, in un luogo, il monaste-ro, che sicuramente favorisce la pre-ghiera e l'incontro col Signore, pro-prio perché ci da la possibilità di sta-re un po' soli con Gesù. Oltre al brano della Trasfigurazione, abbiamo preso in considerazione al-cuni versetti dell'evangelista Matteo, dove si parla dell'apostolo consegna-to nelle mani dei pagani: «Non preoc-
cupatevi di come o di che cosa dovrete 
dire, perché vi sarà suggerito in quel 
momento ciò che dovrete dire: non 
siete infatti voi a parlare, ma è lo Spi-
rito del Padre vostro che parla in voi» (Mt 10, 19-20). Questo testo di Matteo ci conforta; tante volte infatti davanti a un mo-mento di ritiro spirituale, ma anche semplicemente quando ci predispo-niamo alla preghiera personale, ma-gari a un momento di adorazione eu-caristica ecc., ci si domanda: cosa fa-rò? Come passerò, o come riempirò questo tempo? Cosa e come dovrò pregare? Proprio qui risuonano le parole di Gesù: non preoccupatevi per le vostre preghiere, vi sarà sug-gerito di volta in volta dallo Spirito Santo ciò che è giusto pensare, come adorare, lodare, ringraziare, chiedere perdono. Il secondo testo che ci incoraggia lo troviamo nella Lettera ai Romani: «Allo stesso modo anche lo Spirito 



Il Confratello – 2015/4 

 

5 

viene in aiuto alla nostra debolezza, 
perché nemmeno sappiamo che cosa 
sia conveniente domandare, ma lo 
Spirito stesso intercede con insistenza 
per noi con gemiti inesprimibili: e co-
lui che scruta i cuori sa quali sono i 
desideri dello Spirito, poiché egli in-
tercede per i credenti secondo i dise-
gni di Dio» (Rm 8, 26-27). Qui vediamo già l'importanza della preghiera che sostanzialmente non è una cosa che facciamo noi, la pre-ghiera infatti non è un’azione tra le tante, non è fare qualcosa col corpo o riempire la mente di alcuni contenuti piuttosto che di altri.  La preghiera è comunicazione con Dio, è uno stato interiore; pregare si-gnifica entrare nella dimensione di Dio, nella «stanza superiore» (At 1,13). Per farlo, però, è necessario un avvicinamento, quel salire sul monte, che deve essere spirituale ancora prima che fisico. Un conto è recitare le preghiere del mattino e della sera, o qualche giaculatoria ecc., altro con-to è entrare in un momento di pre-ghiera che ha bisogno anche di una ritualità, come quella che compiamo quando usciamo di casa per recarci in chiesa a pregare, ma anche quando preghiamo in casa, nel silenzio della nostra stanza. C'è bisogno di una ri-tualità che ci avvicini, che ci faccia entrare dentro la preghiera, e c'è bi-sogno anche di un luogo per la pre-ghiera. Sarebbe opportuno, come ci aveva ricordato il Vescovo nella let-

tera pastorale dello scorso anno, ri-pristinare, o introdurre, nelle nostre case quello che in oriente chiamano «l'angolo bello», il luogo dell'icona o dell'immagine sacra, con una lampa-da da accendere al momento della preghiera. Ci sarebbe davvero da ral-legrarsi se si riuscisse ad avere nel nostro ambiente domestico questo piccolo segno, per custodire anche fi-sicamente e visibilmente il senso del nostro essere orientati al Signore. L'importante è che ognuno trovi il suo modo per entrare in preghiera, che poi va adattato alle varie circo-stanze della vita, tenendo presente però che la presenza di Dio è il confi-ne che separa la preghiera da tutto il resto. Posso dire di essere in pre-ghiera quando mi sento alla presenza di Dio, anche se sto lavorando o ripo-sando. Viceversa, posso essere in chiesa o stare recitando le preghiere, ma se non mi sento alla presenza di Dio, non sono in preghiera.  Stare in preghiera significa essere in uno «spazio sacro», il quale è sempre interiore, mai soltanto esteriore; lo spazio esteriore (i riti) devono aiu-tarci a entrare nel nostro spazio inte-riore. Interessante notare come lo spazio sacro sia in realtà un tempo, il tempo della presenza. L’ideale della vita spirituale è abitare incessante-mente quello spazio, non abbando-narlo mai, qualunque cosa si stia fa-cendo esteriormente. 
Don Fabio Minini 
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La voce del Papa 

 

La strada della pace 

Il mondo ritrovi la strada della pace 
«proprio alla porta di questo giubileo 
della misericordia». È il grido lanciato 
da Papa Francesco nella messa cele-
brata giovedì mattina, 19 novembre, 
nella cappella della Casa Santa Marta.  
«Gesù ha pianto» ha subito affermato 
Francesco nell’omelia, rilanciando le 
parole del passo evangelico di Luca 
(19, 41-44). Quando infatti «fu vicino 
a Gerusalemme», il Signore «alla vista 
della città pianse». E perché? È Gesù 
stesso a rispondere: «Se avessi com-
preso anche tu, in questo giorno, 
quello che porta alla pace! Ma ora è 
stato nascosto ai tuoi occhi». Dun-
que, egli «pianse perché Gerusalem-
me non aveva compreso la strada del-
la pace e aveva scelto la strada delle 
inimicizie, dell’odio, della guerra». 
«Oggi Gesù è in cielo, ci guarda» - ha 
ricordato Francesco - e «verrà da noi 
qui sull’altare». Ma «anche oggi Gesù 
piange, perché noi abbiamo preferito 
la strada delle guerre, la strada 
dell’odio, la strada delle inimicizie». 
Lo si comprende ancora di più ora 

che «siamo vicini al Natale: ci saranno 
luci, ci saranno feste, alberi luminosi, 
anche presepi... tutto truccato: il 
mondo continua a fare la guerra, a fa-
re le guerre. Il mondo non ha com-
preso la strada della pace». 
E ancora, ha rilanciato il Pontefice, 
«l’anno scorso abbiamo fatto com-
memorazioni per il centenario della 
Grande guerra». E «quest’anno altre 
commemorazioni sulla ricorrenza di 
Hiroshima e Nagasaki, soltanto per 
nominarne due». E «tutti si lamenta-
no» dicendo: «Mah, che storie brut-
te!». 
Ricordando la sua vista al sacrario mi-
litare di Redipuglia, il 13 settembre 
2014, nel centenario della prima guer-
ra mondiale, il Papa ha confidato di 
aver ripensato alle parole di Benedet-
to XV: «stragi inutili». Stragi che han-
no provocato la morte di «milioni e 
milioni di uomini». Eppure, ha ag-
giunto, «noi non abbiamo compreso 
ancora la strada della pace». E «non è 
finita là: oggi, nei telegiornali, nella 
stampa, vediamo che in quelle parti ci 
sono stati bombardamenti» e sentia-
mo dire che «quella è una guerra». Ma 
«dappertutto c’è la guerra, oggi, c’è 
l’odio». Arriviamo persino a conso-
larci dicendo: «Eh sì, è un bombar-
damento, ma grazie a Dio sono stati 
uccisi soltanto venti bambini!». Op-
pure ci diciamo: «Non sono morte 
tante persone, tanti sono rapiti...». 
Ma così «anche il nostro modo di 
pensare diviene pazzo». 
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Infatti, si è chiesto il Pontefice, «cosa 
rimane di una guerra, di questa che 
noi stiamo vivendo adesso?». 
Rimangono «rovine, migliaia di bam-
bini senza educazione, tanti morti in-
nocenti: tanti!». E «tanti soldi nelle ta-
sche dei trafficanti di armi». 
È una questione cruciale. «Una volta - 
ha ricordato il Papa - Gesù ha detto: 
“Non si possono servire due padroni: 
o Dio o le ricchezze”». E «la guerra è 
proprio la scelta per le ricchezze: 
“Facciamo armi, così l’economia si 
bilancia un po’, e andiamo avanti con 
il nostro interesse”». 
A questo proposito, ha affermato 
Francesco, «c’è una parola brutta del 
Signore: “Maledetti!”», perché «lui ha 
detto: “Benedetti gli operatori di pa-
ce!”». Dunque coloro «che operano la 
guerra, che fanno le guerre, sono ma-
ledetti, sono delinquenti».  
Una guerra, ha spiegato il Pontefice, 
«si può giustificare - fra virgolette - 
con tante, tante ragioni. Ma quando 
tutto il mondo, come è oggi, è in 
guerra - tutto il mondo! - è una guer-
ra mondiale a pezzi: qui, là, là, dap-
pertutto». E «non c’è giustificazione. 
E Dio piange. Gesù piange». 
Ritornano, così, le parole del Signore 
davanti a Gerusalemme, riportate nel 
vangelo di Luca: «In questo giorno tu 
non hai compreso quello che porta 
alla pace». Oggi «questo mondo non 
è un operatore di pace». 
E «mentre i trafficanti di armi fanno 
il loro lavoro, ci sono i poveri opera-

tori di pace che soltanto per aiutare 
una persona, un’altra, un’altra, 
un’altra, danno la vita». E svolgono 
questa missione prendendo come 
modello «un simbolo, un’icona dei 
nostri tempi: Teresa di Calcutta». 
Infatti «con il cinismo dei potenti si 
potrebbe dire: ma cosa ha fatto quella 
donna? Ha perso la sua vita aiutando 
la gente a morire?». 
La questione è che oggi «non si capi-
sce la strada della pace». Di fatto, «la 
proposta di pace di Gesù è rimasta 
inascoltata». E «per questo pianse 
guardando Gerusalemme e piange 
adesso». 
«Farà bene anche a noi - ha detto in 
conclusione il Papa - chiedere la gra-
zia del pianto per questo mondo che 
non riconosce la strada della pace, 
che vive per fare la guerra, con il cini-
smo di dire di non farla». 
E, ha aggiunto, «chiediamo la conver-
sione del cuore». Proprio «alla porta 
di questo giubileo della misericordia - 
ha auspicato Francesco - che il nostro 
giubilo, la nostra gioia sia la grazia 
che il mondo ritrovi la capacità di 
piangere per le sue criminalità, per 
quello che fa con le guerre». 
Da L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, 
Anno CLV, n.266, 20/11/2015. 
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Il messaggio di Beati e Santi: 
Martino di Tours (317-397) 

 
Martino era nato nel 317 a Sabaria 
(oggi Szombathely), provincia ro-
mana della Pannonia, l’odierna Un-
gheria. Molto probabilmente il pa-
dre era un tribuno militare, in se-
guito di guarnigione a Pavia, dove 
Martino trascorse la sua fanciullez-
za. Destinato alla carriera militare, a 
15 anni si arruolò nell’esercito im-
periale romano, rimanendovi 25 
anni. Si ricollega a questo periodo 
l’episodio alle porte di Amiens, do-
ve, incontrato di notte in pieno in-
verno un povero tremante dal fred-
do, cedette parte del suo mantello. 
Il fatto è rimasto indelebile nella 
memoria agiografica e iconografica. 
Battezzato poco dopo, continuò il 
suo servizio militare nella Guardia 
imperiale in Gallia e successiva-
mente nella campagna renana. 
Terminato il militare, tornò in Pan-

nonia, convertì la madre al cristia-
nesimo e si trasferì a Milano, dove 
combatté con forza l’eresia ariana. 
Cacciato per questo motivo dalla 
citta, si rifugiò in Liguria, passando 
poi a Poitiers, dove, seguendo la 
sua vocazione, poté darsi alla vita 
contemplativa nel celebre monaste-
ro di Ligugé. Questo nucleo mona-
stico nel 361 è il primo di una qual-
che importanza in Occidente e in 
questo senso Martino può essere 
considerato il padre del monache-
simo latino. 
Nominato prima esorcista, poi dia-
cono e preste dal Vescovo Ilario di 
Poitiers, Martino diede avvio alla 
sua opera di evangelizzazione ri-
volta in particolare alla campagne. 
Nel 370 dovette accettare la nomina 
a Vescovo di Tours. Così, di lui si 
disse che «fu soldato per forza, Ve-
scovo per dovere, monaco per scel-
ta». 
Come Vescovo iniziò la sua grande 
opera conversione dei Galli, di assi-
stenza presso le popolazioni della 
Francia, di pacificazione tra ariani e 
ortodossi, di resistenza contro i po-
teri civili che volevano intrometter-
si nelle questioni ecclesiastiche. 
Resse la Diocesi per 27 anni, in 
mezzo a contrasti e persecuzioni. 
Fu una guida forte e coerente, un 
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instancabile missionario, un Vesco-
vo sempre vicino ai bisognosi e agli 
emarginati. Per il suo rigore fu di-
sprezzato dai nobili, irriso dai fatui, 
malvisto anche da una parte del 
clero, che lo trovava troppo esigen-
te. Morì a Candes nel 397 e la sua 
fama di santità fu subito grande, 
soprattutto in Francia, dove venne 
invocato come primo patrono del 
Paese. 

La devozione a questo Santo, pure 
invocato quale patrono di viandanti 
e pellegrini, si diffuse rapidamente 
in tutto l’Occidente, ma pure in 
Africa, in Siria e nella Tebaide, 
mentre l’11 novembre, data dei suoi 
funerali a Tours, assunse un signifi-
cato particolare nel mondo conta-
dino. È il Santo dell’autunno, 
quando la natura diventa suggesti-
va tavolozza di colori, quando – più 
allora che oggi – le rondini lasciano 
il nido sotto le gronde per cercare 
altrove lidi più caldi, quando le ul-
time parentesi di sole ancora buono 
fanno da anticamera al freddo e alla 
neve, mentre le castagne sono coro-
na semplice e di casa sul desco fa-
miliare. (…) 

Gianni Ballabio 
Dalla Rivista di Lugano del 13.11.2015 

 

 
 

 
Preghiera del pellegrino 

a San Martino 

Beato Martino, noi veniamo a te. 
Soldato di Dio, Apostolo di Cristo, 

testimone del Suo Vangelo e Pastore del-
la Sua Chiesa, 
ti preghiamo. 

Tu che stavi alla presenza di Dio nel 
grande silenzio delle notti solitarie, 

donaci di rimanere perseveranti nella 
fede e nella preghiera. 

Come catecumeno donasti al povero 
la metà del tuo mantello, 
aiutaci a compiere gesti 

di condivisione verso ogni persona bi-
sognosa. 

Nei villaggi e nelle campagne hai sfidato 
il demonio e distrutto i suoi idoli, 

prendici sotto la tua custodia 
e proteggici dal male. 

Nella sera della tua vita non hai rifiutato 
il peso dei giorni e del lavoro, 

fa che siamo docili alla volontà 
del Padre. 

Nella gloria del cielo godi 
del tuo riposo nella casa di Dio, 

metti nei nostri cuori il desiderio 
di raggiungerti e di conoscere con te 

l’eterna beatitudine. Amen. 

Tours, il 20 dicembre 1987, Jean Honoré, 
Arcivescovo di Tours. 
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Confraternite della Svizzera italiana 
Finalmente una realtà! 

Il libro in due volumi frutto del lavo-
ro di dottorato di Davide Adamoli è 
stato presentato ufficialmente lo scor-
so 11 novembre presso il Liceo dio-
cesano di Lucino a Breganzona. 
Durante la serata all’autore è stato 
consegnato il Premio Migros Ticino 
2015 per ricerche di storia della Sviz-
zera italiana. 

 
Foto: Jo Locatelli 

Da sinistra a destra: l’Editore Aristide 
Cavaliere, la vice-presidente del Con-
siglio di amministrazione di Migros Ti-
cino Francesca Lepori Colombo, Mons. 
Valerio Lazzeri, l’autore Davide Ada-
moli e il moderatore della serata Giu-
seppe Zois. 

Proponiamo parte del saluto intro-
duttivo di Monsignor Valerio Lazzeri 
al secondo volume dell’opera: 
“(…) Il pregevole studio storico che 
qui presentiamo non ha però sol-
tanto il merito di sottrarre 
 

all’inevitabile dimenticanza una no-
tevole mole di documentazione fo-
tografica e scritta e un ampio pa-
trimonio d’indubbio valore religio-
so e culturale per la nostra Diocesi. 
Esso fornisce altresì lo spunto per 
una riflessione attuale su alcuni 
aspetti facilmente trascurati del vis-
suto della fede nella Chiesa. 
(…) 
Insomma, nessuno è in grado di di-
re quale sarà il futuro delle Confra-
ternite in Ticino e nella Chiesa in 
generale. I cambiamenti in atto so-
no profondi e veloci. Tuttavia, nes-
suno potrà negare che la ricchezza 
culturale e religiosa accumulata in 
tanti anni di presenza anche nelle 
nostre parrocchie non meriti 
l’attenzione dello storico. Lo dimo-
stra il lavoro, appassionato e pa-
ziente, del giovane studioso Davide 
Adamoli, che ringraziamo di cuore 
per questa sua fatica editoriale. 
Siamo certi che leggere che cosa 
sono state le Confraternite nelle 
nostre parrocchie, e conoscere quel-
lo che in gran parte sono ancora, fa-
rà bene a tutti, ma soprattutto farà 
pensare positivamente alla necessità 
di continuare ad alimentare una vi-
ta cristiana più fraterna, più consa-
pevole e matura, più pubblicamente 
eloquente e religiosamente e cultu-
ralmente incisiva”. 
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Il senso del Natale 
e il Natale del senso 

 

Non sono in pochi a dirmi che fan-
no fatica a vivere il Natale. Si la-
mentano: «È la festa del consumi-
smo!», «È il trionfo dell'ipocrisia!», 
«Tutti fanno finta di essere migliori 
di quello che riescono a essere du-
rante il resto dell'anno!» e così via. 
Certo, considerata sotto questi 
aspetti, la festa può risultare tutt'al-
tro che invitante: regali da fare, pa-
renti lontani da incontrare, sorrisi e 
espressioni di circostanza, immane 
sforzo per nascondere sotto il tap-
peto, per un momento almeno, 
qualche ruggine, qualche malinteso, 
qualche conto in sospeso. 
Che dire poi di tutti i tentativi di 
recuperare un significato a questo 
enorme dispendio di energie? Gli 
storici parlano delle radici della ri-
correnza. I nostalgici delle tradi-
zioni del passato. Gli impegnati de-
nunciano le disparità sociali, la fa-

me, le guerre e le ingiustizie. I so-
ciologi e gli psicologi analizzano i 
comportamenti. Si esaltano i valori 
della solidarietà, della famiglia, 
dell'attenzione all'altro. C'è chi ten-
ta di ignorare il Natale, chi lo valo-
rizza e chi lo esorcizza, chi ne ap-
prezza l'atmosfera e chi ne rifugge. 
L'elenco delle diverse reazioni po-
trebbe essere lungo. 
La verità è che il Natale di Gesù 
Cristo ci brucia tra le mani. Vor-
remmo tanto trovare il modo di 
renderlo più maneggevole e rassi-
curante. Ogni volta però è lì ed è 
difficile riuscire ad attraversarlo in-
denni. Forse dovremmo semplice-
mente dire, anche se a prima vista 
potrebbe sembrare scandaloso, che 
il Natale di per sé non ha senso! 
Non è da spiegare e, in fondo, nean-
che da commentare. È piuttosto 
l'evento più insensato che sia mai 
potuto capitare e proprio per que-
sto è in grado di riempire di senso 
le nostre vite e insieme tutto ciò 
che esiste. 
Cos'altro è, infatti, la nascita di Ge-
sù? È l'esplosione, silenziosa e infi-
nitamente discreta, di una follia di 
amore da parte di Dio. Natale è, 
nella storia degli uomini, il punto 
culminante e sintetico di due aspetti 
del suo slancio divino: il suo irri-
nunciabile desiderio di avere la no-
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stra risposta di amore e il suo infi-
nito rispetto per la nostra libertà. 
Forse proprio per questo la ricor-
renza ci agita così tanto. Quel che 
appare a Betlemme è il vertice 
dell'immotivato, ciò che nessuna 
mente umana avrebbe mai immagi-
nato, ciò che nessun cuore avrebbe 
mai osato sperare: essere gratui-
tamente e incondizionatamente 
amati, qui e ora, così come siamo, 
senza meriti e senza titoli nobiliari, 
nell'umiltà di questa nostra condi-
zione umana, così fragile, così vul-
nerabile, così indifesa ed esposta al-
le intemperie della vita, a ogni tipo 
di malattia, di crisi, di fallimento, di 
delusione. 
Detto tra noi, il Natale ci parla del-
lo sproposito di Dio. È un abbassa-
mento che lascia ammutolito perfi-
no il cielo. Un bellissimo racconto 
della Chiesa d'Oriente spiega così 
l'origine del canto liturgico sulla 
terra: quando il Verbo si fece Carne, 
fu accolto nel cuore di Maria e tro-
vò dimora nel grembo della Vergi-
ne, lo stupore tolse la voce ai cori 
degli angeli attorno al trono di Dio. 
Quell'improvviso silenzio di fronte 
all'inaudito, diede agli uomini in 
cammino la possibilità di comincia-
re a celebrare la divina liturgia. 
Ecco, finalmente! Questo è l'unico 
modo per non rovinare l'evento: 

cantarlo, farlo risuonare in noi, non 
cercare di afferrarlo. Fidarci sem-
plicemente di quell'ineffabile sussul-
to di Dio che lo ha reso possibile e 
lasciarci cambiare nel profondo. 
Quel che si può fare è riceverlo, 
fargli spazio in noi. Magari con il 
volto ancora rigato di lacrime per 
un recente lutto, per una perdita 
dolorosa. 
Perché il Natale – anche a chi non 
sa cosa farsene o lo vorrebbe evita-
re – viene donato e noi possiamo 
viverlo. Senza denaro e senza spesa. 
L'unico, l'originale, quello che da 
duemila anni resiste a ogni tentati-
vo di contraffazione o d'imitazione! 
Sono sicuro che lo potremo rico-
noscere senza sbagliarci! Come 
facciamo con l'aria fresca del matti-
no, la purezza dell'acqua di sorgen-
te e il pane di giornata. Una cosa 
semplice e sublime! Come un bam-
bino che nasce, avvolto in fasce e 
deposto sulla paglia di una mangia-
toia, offerto agli sguardi umani di 
chiunque avrà gli occhi per vedere! 

Mons. Valerio Lazzeri 
Dal Giornale del Popolo del 24.12.2014 
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Ritiro spirituale di Cademario 

I confratelli in ritiro: 
«L’essenziale è la preghiera» 

 
Un’occasione unica per ritrovare la 
profondità del vivere, della quotidia-
nità, dello stesso impegno quali con-
fratelli e consorelle. Il ritiro organiz-
zato dall’UCDL lo scorso 17 ottobre 
è stato un dono offerto ai partecipanti 
per sostare un attimo nel cammino 
della vita ordinaria, in un contesto, 
quello del convento dei SS. France-
sco e Chiara di Cademario, capace di 
alimentare la riflessione e la preghie-
ra dei singoli e dell’insieme dei pre-
senti. 

Un programma denso 
La giornata ha alternato momenti di-
versi ma tutti tesi allo scopo principa-
le: creare un’unità fra persone che da 
confratelli desiderano aiutarsi lungo 
il cammino della vita, scoprendo 
giorno per giorno la presenza di Cri-
sto. Al mattino, dopo la  recita delle 
Lodi, i partecipanti hanno potuto be-
neficiare di una riflessione tenuta da 
don Fabio Minini, assistente spiritua- 

 

le UCDL per il Sopraceneri, e poi 
partecipare alla Santa Messa conclu-
sasi con l’ora Sesta e la Benedizione 
eucaristica. Dopo un pranzo semplice 
in amicizia, i 25 confratelli e conso-
relle presenti hanno potuto ascoltare 
una testimonianza da parte di Madre 
Maddalena, la superiora delle Claris-
se di Cademario, che si è interessata 
molto delle denominazioni e delle at-
tività delle confraternite presenti, in-
staurando un bel dialogo fra persone 
unite, pur nella diversità delle voca-
zioni, dalla stessa motivazione fon-
damentale. 

La preghiera… 
Veniamo allora alle due riflessioni di 
don Minini e di suor Maddalena. 
Il primo, prendendo spunto 
dall’episodio evangelico della Trasfi-
gurazione, ha voluto affrontare il te-
ma della preghiera. Argomento osti-
co? No, se affrontato alla luce del 
Vangelo, e sulla scorta di alcuni po-
chi ma buoni consigli. «Nella Scrittu-
ra – ha ricordato don Fabio – il Si-
gnore stesso ci dice: non preoccupa-
tevi di cosa dire nella preghiera, lo 
Spirito Santo saprà ispirarvi, affinché 
possiate chiedere le cose giuste al Pa-
dre». Questo a condizione di saper 
“salire sul monte”, vale a dire trovare 
un tempo, un luogo – anche in casa – 
per fare un momento di silenzio, per 
mettersi davanti a Dio. E ciò imitan-
do Gesù, per riscoprire che siamo fi-
gli del Creatore, affidarci con umiltà, 
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sentirci “coccolati” dal Padre, in un 
dialogo vero con Dio. Con fiducia e 
perseveranza, soprattutto nell’ottica 
di sempre fare “la tua Volontà”. Così: 
«Quello che chiedete in mio Nome, il 
Padre ve lo darà». Difficile? Non se ci 
si scopre davvero fratelli, meglio, 
confratelli, uniti da questo desiderio 
di preghiera, vera, capace di stabilire 
nel quotidiano il continuo anelito 
verso Dio. E in questo senso, proprio 
le confraternite «possono, anzi, de-
vono essere di nuovo scuole di pre-
ghiera, anche se si resta in pochi. Ma 
solo così avranno senso e saranno 
stimate dai pastori della Chiesa». 

…e l’amicizia 
Il discorso è stato continuato mira-
bilmente da suor Maddalena, che ha 
voluto partire dalla sua esperienza 
nella sequela del cammino tracciato 
da Santa Chiara: «La preghiera è 
sguardo, rivolto a quello specchio che 
è Cristo. In Lui infatti siamo invitati 
a riconoscere che noi siamo immagi-
ne di Cristo, imparando a guardare 
noi stessi con il Suo sguardo 
d’Amore, come Lui ci guarda». Gra-
zie anche alle differenze che contrad-
distinguono ogni persona, ogni voca-
zione, ciascuno porta uno sguardo 
diverso al mistero di Cristo, come 
d’altronde dicono i diversi nomi as-
sunti dalle confraternite. Quello che 
conta è questa apertura allo Spirito, 
resa possibile dalla comunione fra i 
diversi confratelli: «Ma siete amici fra 
voi? C’è comunione fra di voi? Vi 

aiutate?». Solo così, infatti, sarà pos-
sibile attrarre i giovani. Infatti, la 
preghiera che porta a Cristo non si 
deve trasformare in una sorta di rifu-
gio per sfuggire alle difficoltà della vi-
ta: «Cercare il Signore porta ad as-
sumere la sua Croce, ma solo così 
ciascuno può aiutare gli altri e se 
stesso a vivere la Pasqua». Ma qual è 
il motore di tutto? «Il desiderio: senza 
un  desiderio grande, per la propria 
vita, ma anche per il destino degli al-
tri – pensiamo a chi è ammalato, si ri-
fugia nella droga, ecc. -, non si prega. 
Grazie a questo desiderio, la preghie-
ra sarà costitutiva per la nostra vita e 
porterà anche a opere di amore fra-
terno: pensate – ha spiegato suor 
Maddalena – che noi, povere sorelle 
di clausura, stiamo valutando 
l’ipotesi di ospitare dei rifugiati nel 
nostro convento». La strada, insom-
ma, è indicata. 

Davide Adamoli 

Dal Giornale del Popolo del 31.10.2015. 
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Serata di formazione UCDL 

Introduzione all’Enciclica 
Laudato si’ 

 
Nella raccolta atmosfera della sala 
del Centro parrocchiale di Lamone, 
lo scorso 19 novembre il nostro As-
sistente spirituale padre Angelo 
Fratus ci ha sapientemente intro-
dotti alla lettura dell’ultima Encicli-
ca di Papa Francesco, Laudato si’. 
Dopo Evangelii gaudium, 
l’Enciclica sulla gioia del Vangelo 
dedicata alla Chiesa e ai Cristiani, 
con Laudato si’ Francesco si rivolge 
all’umanità intera, insistendo 
sull’importanza fondamentale del 
dialogo, onesto e trasparente, tra 
tutte le parti sociali al fine di trova-
re una soluzione allo sfruttamento e 
al degrado della nostra casa comu-
ne, la terra. Il Papa tratta il tema 
dell’ecologia da ogni punto di vista 
possibile e all’interno di tutti i mec-
canismi sociali, ponendosi (e po-
nendoci) una domanda centrale: 
«che tipo di mondo vogliamo lascia-
re a chi verrà dopo di noi?». 
 

 

La terra maltrattata e sfruttata ge-
me, unendo il suo lamento a quello 
di tutte le persone che soffrono; c’è 
una profonda relazione tra la situa-
zione dei poveri e la fragilità del 
pianeta, ogni cosa nel mondo è in-
timamente connessa. 
La tecnocrazia che oggi governa il 
mondo pensa solo ai suoi profitti, 
incurante del male che sta recando 
alla natura e agli uomini. Per questo 
è necessaria una radicale conver-
sione ecologica, bisogna ritrovare 
la consapevolezza che la terra non è 
nostra, l’uomo non è il padrone del 
mondo, Dio non ha creato la natura 
perché l’uomo la sfruttasse, ma per-
ché la custodisse come un giardino. 
Lo sguardo di Fancesco, però, non è 
mai pessimista, egli crede profon-
damente nell’umanità. 

 

L’Enciclica è suddivisa in sei capito-
li, che si possono così riassumere: 

1.- Quello che sta accadendo al-
la nostra casa. Francesco fa una 
lucida descrizione della situazione 
attuale (inquinamento, cambiamen-
ti del clima, questione dell’acqua, 
tutela della biodiversità), mettendo 
in risalto il grande debito che il 
Nord del mondo ha nei confronti 
del Sud. 
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2.- Il Vangelo della Creazione. 
Il Papa «rilegge» la Bibbia, sottoli-
neando come l’esistenza umana si 
basi su tre relazioni fondamentali 
strettamente connesse tra loro: con 
Dio, con il prossimo e con la terra. 
Se queste relazioni si rompono, si 
manifesta il peccato; dunque «ogni 
maltrattamento verso qualsiasi 
creatura è contrario alla dignità 
umana». 

3.- La radice umana della crisi 
ecologica. Francesco, con l’aiuto di 
alcuni grandi studiosi, analizza la 
situazione di crisi ecologica attuale, 
individuandone i sintomi e le cause. 
Le logiche del dominio tecnocratico 
portano a distruggere la natura e a 
sfruttare le persone più deboli. Esi-
ste un eccesso di antropocentrismo 
che porta considerare l’altro e la na-
tura come degli oggetti. 

4.- Un’ecologia integrale. Serve 
un nuovo paradigma di giustizia, 
l’uomo deve ritrovare il suo giusto 
posto nel mondo; la natura non va 
usata, ma amata e rispettata. C’è un 
legame tra le questioni ambientali e 
quelle sociali e umane, che non può 
essere spezzato, in quanto l’ecologia 
non riguarda solo la natura, ma 
ogni essere vivente su questa terra. 

 

 

 

5.- Alcune linee di orientamen-
to e di azione. L’unica “via 
d’uscita” è quella del dialogo; un 
dialogo globale, tra i tutti i Paesi del 
mondo, ma anche all’interno di essi, 
tra la politica e l’economia, tra le re-
ligioni e le scienze. 

6.- Educazione e spiritualità 
ecologica. La prima ad avere biso-
gno di un cambiamento è l’umanità. 
Il consumismo ha portato l’essere 
umano a perdere la sua identità e lo 
ha reso egoista ed egocentrico. 
Dobbiamo trovare un altro stile di 
vita, nuove abitudini, partendo 
dall’educazione dei più giovani, in 
particolare all’interno della fami-
glia. Dobbiamo inoltre ritrovare la 
nostra spiritualità, in armonia con il 
creato. 

Laura Pianezzi 
 
 
 

 
Il mondo è nelle nostre mani… 
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La riscoperta di una meravigliosa 
ma dimenticata opera apologetica  

Rovistando nella mia biblioteca, alla ricer-
ca di vecchi libri da eliminare, mi sono im-
battuto in un’opera che definirei grandiosa, 
acquistata da giovane con i primi soldi che 
mi permettevano di finanziare autonoma-
mente il piacere della lettura. Ormai 
l’avevo dimenticata e non faccio fatica a 
credere che l’abbiano dimenticata un po’ 
tutti. Sono cinque volumetti, che inizial-
mente dovevano essere racchiusi in un co-
fanetto. Non sono nemmeno più in grado di 
trovarne il prezzo, sicuramente assai mode-
sto, poche migliaia di lire, ciò che corri-
spondeva al massimo cinquant’anni fa a 
una ventina di franchi. 

L’autore mi ha incurio-
sito per la sua ricca per-
sonalità: Fernand Lelot-
te SJ, un gesuita belga 
certamente più che fa-
moso, con grande meri-
to, nel campo 
dell’apologetica cattoli-
ca. Ma veniamo final-

mente al titolo della sua opera più nota, di 
cui mi propongo di parlare: La soluzione 
del problema della vita, Sintesi del cattoli-
cesimo. 
Ebbe molte edizioni e molte ristampe, con 
traduzioni in un numero quasi infinito di 
lingue, fra cui basti citare per dare un signi-
ficativo esempio, l’ungherese, il cinese e il 
giapponese. 
Non si può raccontare tutto quanto di bello 
contengono i cinque volumetti. Acconten-
tiamoci di una sintesi molto stringata. Il 
primo fascicolo è intitolato Dinanzi al pro-
blema. L’immediato interrogativo che si 
pone all’uomo che riflette è di sapere per-
ché vive, perché è destinato a morire, a sof-
frire. Inoltre: perché esiste il male. Ci sono 
coloro che rinunciano a riflettere, coloro 

che riflettono ma non trovano una risposta, 
coloro che si vantano di averla trovata. 
L’Autore dice che la vera soluzione deve 
essere valida per tutti, ricchi e poveri, intel-
lettuali e ignoranti, giovani e anziani, sani e 
ammalati. L’impegno cristiano implica pe-
rò una disposizione d’animo fondamentale: 
voler cercare la verità e volerla seguire. 
L’Autore si sofferma sulle meraviglie della 
natura: gli infinitamente grandi, gli infini-
tamente piccoli, che si devono ammirare, 
riconoscendo però il mistero perché non 
tutto può essere spiegato. L’uomo deve 
perciò rinunciare all’orgoglio. Consideran-
do lo scenario del dramma-vita ci si trova 
perciò davanti a una secondo punto  fon-
damentale: l’esistenza di Dio, con le rispo-
ste del buon senso, degli scienziati, della 
religione cattolica, dei semplicisti e degli 
atei. I problemi che sorgono durante la vita 
spingono l’uomo a cercare dei punti di rife-
rimento, «essere illuminato, consigliato, 
guidato». Questo implica l’entrare in rela-
zione con Dio, uno spirito di fede e di pre-
ghiera. 
Il secondo volumetto si intitola Dalla crea-
zione alla redenzione, e presentando il 
progetto di Dio si sofferma sull’opera della 
creazione, sull’origine della materia secon-
do i dati della scienza e quelli della fede, e 
da qui all’origine della vita, alla natura e al-
la missione dell’uomo, alle leggi irrinun-
ciabili e alle società naturali in cui questo è 
chiamato a vivere. Non mancano riferimen-
ti all’originalità della creatura umana ma 
anche alla sua insufficienza, per cui deter-
minati doni l’uomo deve chiederli «a pre-
stito». Da qui la necessità di obbedire a 
leggi naturali e di organizzarsi in società 
pure naturali. 
Vengono affrontati temi quali il richiamo a  
una vita soprannaturale mediante la grazia 
e l’ipoteca che deriva dal peccato originale 
con le sue conseguenze. Punti ovviamente 
difficilissimi nel mondo di oggi, ma anche 
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di ieri, tanto che l’Autore non lo nasconde 
affatto, ma umilmente riconosce di non po-
ter interamente soddisfare il lettore, perché 
«molti misteri rimangono, né potrebbe es-
sere altrimenti, perché l’argomento [il de-
siderio dell’uomo di trovare una risposta a 
ogni interrogativo] è al disopra delle nostre 
possibilità». 
Il terzo fascicolo, intitolato Dalla reden-
zione a noi, arriva al punto centrale della 
trattazione apologetica, presentando la so-
luzione teologica cristiana resa possibile 
dalla Redenzione, attraverso l’azione eterna 
di Dio, la santissima Trinità, il Cristo stori-
co, il mistero dell’Incarnazione, il Sacrifi-
cio di Cristo e la Resurrezione e le prospet-
tive nuove che nascono da essa, la Vergine 
Maria, la legge fondamentale del Regno di 
Dio, il comandamento nuovo: «che vi 
amiate gli uni gli altri come io vi ho ama-
to». Vi è perciò l’attività visibile e invisibi-
le della Chiesa, la sua missione di dirigere 
l’umanità, di istruirla, di santificarla, con la 
parte assegnata al Papa, ai Vescovi, ai Sa-
cerdoti e ai fedeli, partecipando così al sa-
crificio di Cristo e alla sopravvivenza di 
questo nel mondo. 
Negli ultimi due fascicoli l’Autore presenta 
le risposte date dal cattolicesimo ai pro-
blemi esistenziali e sociali. Evidentemente 
in questi ultimi decenni molto è mutato, 
sembra che più nulla possa essere parago-
nato agli Anni del secondo dopoguerra, in 
cui l’opera è maturata. Tuttavia vi sono del-
le costanti. Nel quarto volumetto, intitolato 
L’uomo secondo Dio, l’accento è posto 
sull’umanesimo cristiano, sul valore della 
persona umana, sulla sua missione, sulle 
leggi naturali dalle quali l’umanità è attrat-
ta: il progresso, l’armonia, il sacrificio fina-
lizzato alla conquista di valori terreni tanto 
importanti. Con i mezzi messi a disposizio-
ne dalla Chiesa per la realizzazione: la Li-
turgia (S. Messa e Sacramenti), la protezio-
ne della vita mediante l’insegnamento mo-

rale, la promozione di valori quali la bel-
lezza, l’intelligenza, l’amicizia, l’amore 
umano. Il fascicolo non dimentica di ri-
chiamarsi allo spirito di apostolato. 
Il quinto volumetto affronta, infine, I pro-
blemi sociali. Innanzitutto riferendosi a 
quelle che l’Autore chiama «la società do-
mestica» e «la società civile»: la famiglia e 
lo Stato. Si ritrovano definizioni che certo 
contrastano molto con quelle date oggi, ma 
che ci aiutano a capire la vertiginosa evolu-
zione della società in poco più di mezzo se-
colo (personalmente non esiteremmo a de-
finirla un’alterazione). 
Vi è poi un capitolo finale che dovrebbe 
invitare tutti a profonde riflessioni e analisi 
approfondite se veramente siamo intenzio-
nati a dare a questo nostro mondo un aspet-
to più vivibile: un discorso sulla destina-
zione, valorizzazione e ripartizione dei beni 
materiali, sulla proprietà privata, 
sull’impresa, sulla giusta remunerazione 
degli attori in gioco. Questo capitolo mo-
stra da solo quanto l’opera non debba esse-
re considerata inattuale anche se purtroppo 
desueta e dimenticata nella polvere di vec-
chi scaffali. 
Il quinto fascicolo è opportunamente corre-
dato, alla fine, da un indice degli argomen-
ti, per mezzo del quale è possibile reperire 
facilmente tutto ciò che può interessare il 
lettore. Purtroppo l’opera non è più in 
commercio da tanti anni; cercando su In-
ternet, con un po’ di fortuna, se ne possono 
eventualmente trovare ancora delle copie 
nel commercio antiquario; i prezzi non mi 
sembrano esagerati, 15 Euro per uno o 
l’altro fascicolo, 50 Euro per tutti e cinque. 

Confr. Franco Cavallero 
 
 
Bibliografia: F. Lelotte SJ, La soluzione del 
problema della vita, La Scuola Editrice, Bre-
scia 1956 (5 vv).  
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BIOGRAFIA DELL’AUTORE 

Il Padre Fernand Lelotte SJ nacque il 15 
marzo 1902 a Verviers, nella regione di 
Liegi (Belgio), e morì il 7 maggio 1979 
nella capitale Bruxelles. Eccellente edu-
catore, fu direttore delle Congregazioni 
mariane del Belgio. Fondò la rivista 
Foyer Notre-Dame con lo scopo di pro-
muovere la pratica della preghiera. 
Pubblicò una serie di opuscoli sui con-
vertiti famosi della storia, e visitò, tenen-
do clandestinamente anche delle confe-
renze, alcuni Paesi del blocco sovietico, 
in particolare la Polonia e l’Ungheria. 
La sua opera principale, La solution au 
problème de la vie, fu pubblicata per la 
prima volta nel 1947 e tradotta successi-
vamente in quindici lingue. Fu duramente 
attaccato dai giornali sovietici, in partico-
lare dalla Pravda, organo ufficiale del 
regime. Nell’URSS, all’inizio degli Anni 
’60, fu persino pubblicato contro di lui un 
libro di 280 pagine ad opera di un impor-
tante accademico, con una tiratura di cen-
tomila copie. Questa è una ulteriore pro-
va del valore di questo grande testimone 
dell’insegnamento cristiano. 

Alcune citazioni del Padre Lelotte, tratte 
dalla presentazione del primo fascicolo: 
“Gli uomini sembrano ancora più egoisti, 
più divisi tra loro e più proclivi all’odio. 
La fame del lucro immediato, smisurato e 
facile, la preoccupazione morbosa delle 
comodità, la sfrontatezza dell’arrivismo, la 
venalità nelle amministrazioni pubbliche, 
l’uso della calunnia, il lasciar correre nel-
la vita morale e cento altre cose fanno del 
mondo una torre di Babele”. 

***** 
 

“Ciò che manca agli uomini è soprattutto 
sapere perché vivono. Si può dichiarare 
assurda la ricerca di una risposta: ma il 
problema rimane, angoscioso, torturante, e 
ritorna nelle ore di riflessione o nelle svol-
te dolorose della vita. Non si va mai impu-
nemente contro il destino che Dio ha scol-
pito nel più profondo del nostro cuore. 
Avremo pace solo quando avremo compre-
so perché si vive e perché si muore”. 

***** 
“Il Cattolicesimo, e lui solo, sa dare alla 
vita una ragione. Ma bisogna comprender-
lo e saper viverlo. Sono troppi i cristiani 
che ignorano perfino gli elementi essenziali 
della soluzione data dalla loro religione al 
problema dell’esistenza; che rendono insi-
pida la vita cristiana, riducendola a qual-
che pratica tradizionale, senza nessun in-
flusso sulla vita reale; che disarmano di 
fronte all’accanirsi dei nemici della Chie-
sa. Come se Cristo non ci avesse predetto 
la lotta”. 

***** 
“Il nostro scopo – non facciamo cosa nuo-
va – è di tracciare le grandi linee della so-
luzione cattolica del problema della vita. A 
contatto, il più possibile, con la realtà, ab-
biamo tentato di mostrare come il Cattoli-
cesimo vi si adatti perfettamente, quanto 
risponda all’esigenza attuale delle anime 
in cerca di una direzione di marcia e di 
impegno”. 

***** 
“Non è certamente possibile racchiudere in 
poche pagine inerti la traboccante vita del 
Cattolicesimo. Più la si approfondisce, 
questa vita, più se ne scoprono aspetti nuo-
vi; potrebbe essere altrimenti dal momento 
che sua sorgente è il Cristo, pienezza di 
Verità e Vita?”. 

P. Fernand Lelotte SJ 
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In memoriam: 
Erminio Brignoni (1940-2015) 

 

La Confraternita del S.S. Sacramento 
e Rosario di Breno-Fescoggia deside-
ra ricordare il proprio presidente in 
carica Erminio Brignoni e porgere ai 
famigliari cristiane condoglianze. 
Erminio Brignoni era originario di 
Breno e con questa piccola comunità 
intratteneva costanti contatti, fatti 
anche di piccole e semplici cose. 
Durante l’estate, con la famiglia era 
solito trascorrere i fine settimana a 
Breno dove, fra l’altro, coltivava un 
bellissimo e produttivo orto quasi a 
testimoniare il proprio attaccamento 
alla sua terra natia. Una terra che ha 
dato anche personaggi illustri. E cre-
diamo che Erminio possa essere an-
noverato fra questi. Una notorietà pe-
rò raggiunta in modo speciale: attra-
verso la sua bontà d’animo e grazie 
alla sua predisposizione all’aiuto 
concreto di chi aveva bisogno. Chi ha 
beneficiato della sua opera sa di cosa 
parlo. 
Erminio era anche molto attaccato al-
le tradizioni, in particolare a quelle 
religiose: le processioni, la Confrater-

nita, la sua Confraternita, ma non 
tanto come espressioni esteriori di re-
ligiosità, ma piuttosto come occasioni 
di riflessione e di fede, di memoria 
per chi ci ha preceduto e di preghiera 
sincera. 
Proprio lo scorso mese di maggio, 
Erminio era riuscito nella non facile 
impresa di radunare tutte le sette 
Confraternite dell’Alto Malcantone 
per una processione mariana. 
Anche questa era una sua apprezzata 
qualità: il saper mediare, organizzare 
positivamente e far dialogare le per-
sone. Quella è stata una festa memo-
rabile. La processione si è snodata 
per le viuzze del nucleo di Breno e 
tutto il percorso era illuminato da 
centinaia di lumini. 
Ecco, la nostra piccola comunità avrà 
modo di ricordare Erminio anche per 
quel riuscitissimo raduno. 
In questo momento sono molto emo-
zionato poiché indosso l’abito che so-
litamente viene portato di volta in 
volta dal vicepriore della Confraterni-
ta. Quella sera lo indossava Erminio 
in qualità di presidente. 
Ebbene, mi sento di fare in questo 
momento una solenne promessa a 
nome anche degli altri aderenti alla 
confraternita di Breno-Fescoggia. 
Metteremo tutto il nostro impegno 
affinché questo sodalizio possa con-
tinuare la sua attività nel solco trac-
ciato dal nostro caro Erminio. 
Grazie Erminio e tanta forza ai fami-
gliari e ai parenti. 

Giovanni Berardi 

(Discorso tenuto durante le esequie) 
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Notiziario e comunicati 

Visita alla Tipografia Salvioni 

 
Mercoledì 7 ottobre, in occasione della 
stampa del libro di Davide Adamoli 
Confraternite della Svizzera italiana, 
alcuni Confratelli hanno avuto 
l’opportunità di visitare la Tipografia 
Salvioni, che ringraziamo per la dispo-
nibilità e la gentilezza. 

Generosità fraterna 
Offerte pervenute fino a novembre 2015: 
Arciconfr. del Suffragio Stabio, Arci-
confr. della Buona Morte Lugano, Arri-
ghi Giuseppe Lugano, Arzuffi Olivia 
Quartino, Bazzurri Armando e Giorgio 
Fescoggia, Bernasconi Ares Mattia Lu-
gano, Bernasconi Pierantonio Morbio 
Inferiore, Bianchi Aureliano Castagnola, 
Bianchi Fernanda Bruzzella, Bizzozero 
Urbano Canobbio, Boesch Manser Hed-
wig Caslano, Boggini Vincenza Aquila, 
Bottani Giuseppe Taverne, Braga Mauro 
Sigirino, Cavaliere Aristide Mezzovico-
Vira, Cavallasca Marco e Antonella Pa-
radiso, Cavallero Cavallero Massagno, 
Ceresa Marco Lucerna, Cerutti Luigi 
Castelrotto, Chiarini Filippo e Graziella 
Massagno, Chiesa Marco Minusio, Cima 
Marino Dangio, Confr. B.V. del Carmelo 
Pambio-Noranco, Confr. B.V. del Car-

mine Torricella-Taverne, Confr. B.V. del-
la Cintura Ludiano, Confr. Beata Vergi-
ne Coldrerio, Confr. della chiesa di S. 
Carlo Lugano, Confr. Madonna della 
Cintura Cureglia, Confr. S. Rosario Col-
lina d'Oro, Confr. SS. Rosario e Sacra-
mento Sessa, Confr. SS. Sacramento 
Agno, Confr. SS. Sacramento e Rosario 
Minusio, Convento dei Capuccini Faido, 
D'Avino Salvatore e Romeo Lodrino, Del 
Romano Jose Lodrino, Derighetti Erne-
stino Motto, Derighetti Luigi Quartino, 
Don Carlo Scorti Riva SanVitale, Don 
Gianbattista Quattri Santa Maria, Don 
Giancarlo Gianola Biasca, Dr. Schianchi 
Lugano, Ermotti-Lepori Paolo e Madda-
lena Lugano, Ferrari Ennio e Graziella 
Lodrino, Ferrari Giuseppe Ludiano, Fos-
sati Aurelio Porza, Fra Angelo Somaini 
Bellinzona, Franscini Carlo Giornico, 
Giamboni Gianplacido Aquila, Giamboni 
Guido Dongio, Giamboni Luciano Aqui-
la, Gianolli Giacomo Salorino, Giordano 
Luca Lugano, Grassi Roberto e Anne La 
Tour-De-Peilz, Guidi Mario Osogna, 
Guidicelli-Tozzi Delio e Beatrice Ponto 
Valentino, Lepori Claudio Bellinzona, 
Locatelli Diego Stabio, Meloni Reto Ira-
gna, Milani Giovanni Ludiano, Molteni 
Luciano Morbio Inferiore, Moresino Vit-
torino Morbio Inferiore, Moschetti Wil-
ma Tenero, Perazzi Marco Ludiano, Rino 
Poma Cureglia, Robbiani Giuseppe S. 
Pietro, Rusconi Aldo Davesco, Scilacci 
Erica Quartino, Soldati Luigi Lugano, 
Sproll Kurt, Staffieri Giovanni Maria 
Muzzano, Tantardini Matteo Biasca, Ter-
ribilini Antonio Muri B. Bern, Tunesi Re-
nata Cadro, Valnegri Mario Comano, 
Vanetti Angelo Iragna, Vanoni-Brentini 
Fernando Canobbio, Vescovi Amato Ca-
stro. 

GRAZIE DI CUORE! 
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L’angolo del buon umore 
a cura di Stefano Galimberti 

Barzellette 

In un ufficio postale una donnetta si 
presenta per ritirare un pacco. 
L’impiegato le porge il pacco e le dice: 
- Fate la vostra firma… - 
Ribatte la donna: - Ma io non so scrive-
re… - 
E l’impiegato: - Allora fate la croce! - 
- Va bene: nel nome del Padre, del Fi-
glio e dello Spirito Santo… 
E l’impiegato conclude: - Amen! - 

Un giovane idraulico muore per malat-
tia; dopo i suoi funerali si presenta al 
portone del Paradiso. Bussa, S. Pietro 
apre e lo riceve. Poi gli domanda: 
- Hai qualche desiderio? – 
Risponde il giovane: - Sì, S. Pietro, non 
dovevate farmi morire così giovane! – 
S. Pietro lo scruta e con voce severa gli 
dice: - Come «giovane»? Dovresti con-
tare le ore di lavoro messe in conto ai 
tuoi clienti… arriveresti così a quasi 
cent’anni! – 

 

 
 

 

 
 

Pensieri 

“Quante volte nella vita ci sentiamo 
preoccupati e assomigliamo a quel po-
vero pallone gonfiato che non si senti-
va tranquillo perché c’era in giro uno 
spillo!”. 

“Nella nostra vita il bisogno di evasione 
fisica, molto più sovente soltanto men-
tale, è dentro ogni essere umano. nes-
suno ne è immune e talvolta immagi-
nando un’esistenza diversa da quella 
presente, può rappresentare un anti-
doto innocente e salutare alla noia e 
alla routine quotidiana. Non bisogna 
però cadere nella tentazione di cercare 
con un salto nel buio la felicità!”. 

Proverbio illustrato 

Chi guarda le nuvole, fa poca strada… 
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Bambino Gesù, asciuga ogni lacrima 
Asciuga, Bambino Gesù, le lacrime dei fanciulli! 

Accarezza il malato e l’anziano! 
Spingi gli uomini 
a deporre le armi 

e a stringersi in un universale abbraccio di pace! 
Invita i popoli, 

misericordioso Gesù, 
ad abbattere i muri 
creati dalla miseria 

e dalla disoccupazione, 
dall’ignoranza 

e dall’indifferenza, 
dalla discriminazione e dall’intolleranza. 

Sei tu, 
Divino Bambino di Betlemme, 

che ci salvi, 
liberandoci dal peccato. 

Sei tu il vero e unico Salvatore, 
che l’umanità spesso cerca a tentoni. 

Dio della pace, 
dono di pace 

per l’intera umanità, vieni a vivere 
nel cuore di ogni uomo e di ogni famiglia. 

Sii tu la nostra pace 
e la nostra gioia! 

Giovanni Paolo II 
 


